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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  BOSCO. TENDA DI TONIO. NOTTE. Tonio.   2’15”

Tonio dorme sotto una piccola TENDA IMPROVVISATA fra gli alberi (se considerazioni di luce e ripresa lo consigliano, basterà una TETTOIA legata e tesa fra i tronchi). Ammucchiate intorno, quasi a proteggerlo, le sue COSE PIÙ CARE salvate dalle fiamme nella puntata precedente (vedi). Ma forse non dorme. No, le sue spalle si sollevano in singulti: sta piangendo? Sì, ma piano.

TONIO
(brevi, quasi impercettibili mugolii e singulti di pianto)

Infine si leva su un gomito, si asciuga le lacrime, accende una piccola LANTERNA, si accorge del bambino, e lo stupore per un po’ vince la tristezza

Be’, che ci fai tu qui? Non sei mai venuto di notte, al Fantabosco! Come mai sei sveglio a quest’ora?

(…)

Eh? Da te non è notte? È pomeriggio?… Ma…

Accipigna, ma che cosa è successo al tempo dei nostri due mondi?… Qui è notte! (malinconia) Una brutta notte.

(…)

Come dici?… Se stavo piangendo?…

Be’, un po’ sì. Ieri è bruciata la mia casa, ti ricordi?

E ora… sono senza casa.

Io… lo so che i miei amici mi aiuteranno, forse lo stanno già facendo, e… in qualche modo sono felice per quello che potrei trovare domani, anche se non so cos’è. 

Ma sono triste per quello che ho perso ieri, che so benissimo cos’era. La mia casa.

Anche tu la conoscevi bene, vero? Certo: sei stato tante volte lì con me. Quasi tutti i nostri incontri cominciavano lì. Ma guarda… Meno male, son riuscito a salvare dall’incendio queste cose, te le ricordi, vero?

Con testo libero, per il tempo che la scena consente, mostra e menziona brevemente, con religioso affetto, i pochi “OGGETTI CARI” che, nella puntata precedente, sono stati salvati dall’incendio (al momento della stesura di questo copione quella puntata non è stata ancora scritta).

Questo è il mio Diario: lo conosci bene, vero?

“Caro Diario che mi ascolti

I tuoi fogli sono molti

Fuoco rosso non li ha bruciati

Sono con me tutti i giorni passati”.

E questo è… (altro oggetto)
E questo… (altro oggetto)
A ognuna di queste cose è legato un ricordo, di quell’ora, di quel giorno, di quella stagione… Anzi no: tanti ricordi! Tanti giorni, vero? Tante stagioni.

E ora… (malinconia)
Be’, meno male che mi sono rimaste queste cose care. Con loro potrò mettere su una nuova casa.

E magari mi aiuteranno anche a prender sonno, stanotte.

Mah! Proviamo… Buonanotte!

Tonio spegne la lanterna, si volta dall’altra parte e cerca di prender sonno.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. NOTTE. Strega, Fata.   2’30”

Fata Lina si presenta, tesa, tormentandosi le mani, all’Antro della Strega.

Chiama. La Strega esce dall’Antro e le si fa incontro brusca.

FATA LINA
Strega?… Strega Varana!

STREGA VARANA
Ah, sei tu. Che vuoi?

FATA LINA
Scusami, Strega Varana, se vengo disturbarti a quest’ora della notte.

STREGA VARANA
Risparmia le scuse, Fata! È il mio regno la notte!

FATA LINA
Appunto per questo ti cerco. Ti devo… se mi presti un minuto di attenzione, ti devo raccontare una cosa che sta accadendo.

STREGA VARANA
Sentiamo.

FATA LINA
Un’impresa. Una grande impresa che questa notte impegna tutti gli abitanti del Fantabosco: la Costruzione della Nuova Casa di Tonio, Tutta In Una Notte!

Abbiamo trovato il punto giusto, con l’albero giusto, e… 

e tutti stanno partecipando: il popolo dei Castori, che prepara decine di assi; i Carpentieri di Re Quercia, che tirano su le pareti; Balia Bea, che va e viene dalla cucina di Cuoco Basilio con cestini di cibo per tutti; i Giardinieri di Calicanto, che curano l’albero che ospiterà la casa perché non abbia a soffrirne; e poi Gipo Scribantino, che copia i progetti su carta, e i Merli Strilloni di Fischiolante, che portano messaggi in tutto il Regno; e via, tutti, tutti… Nina, Ronfo, Lupo Lucio, Principe Giglio, Orco Rubio, Abù Zazà… perfino Drago Focus si è prestato a fondere le resine e i metalli. Ma… ecco… (esita)
abbiamo bisogno di te, Strega Varana.

STREGA VARANA
Di ME?… Oh bella! Con cotale schieramento di forze?

E perché mai?

FATA LINA
Perché è un’impresa magica, ecco perché.

Si deve compiere tutta in una notte, questa notte. 

Se il primo raggio di sole cade sul tetto prima che l’ultima tegola sia sistemata, l’intera casa si disferà in niente. E la notte sta passando, troppo in fretta per noi! Abbiamo bisogno di qualcuno che la rallenti.

Abbiamo bisogno di una lunga notte magica, una notte senza fine. E sai bene che nessun altro può farlo. 

Allora?

STREGA VARANA
No.

FATA LINA
No?… Ma… (incredula, sconcertata)… perché no?

STREGA VARANA
Perché, cara fatina del pronto soccorso, devi sapere che esiste una cosa chiamata  Duro Dovere dei Cattivi! 

Noi cattivi siamo necessari, anzi: vitali per ogni regno! 

E il nostro dovere è presto detto: “Ovunque vi sia una cattiveria che si può fare, un aiuto che si può negare…”

FATA LINA (la interrompe gelida)
Ho capito, Strega Varana. Puoi risparmiarti le tue prediche: se non avremo una notte più lunga, io non ho un pignuto di più da sprecare ad ascoltare le tue sciocchezze. Io sono una Fata del Giorno, ma tenterò tutte le magie che so, e anche quelle che non so, per il mio amico Tonio! 

Stai bene, Strega Varana, qui da sola, in compagnia del Duro Dovere dei Cattivi!

Fata Lina gira le spalle e se ne va.

 AUTONUM  BOSCO. TENDA DI TONIO. NOTTE. Tonio.   1’30”

Tonio dorme? Respira regolarmente per un po’. Poi un lunghissimo sospiro. 

Un altro. Infine si gira, riaccende la lanterna.

TONIO
No, il sonno non viene. Ho provato con tutte le filastrocche che conosco, con le tutte ninnananne: niente.

Ho provato a contare gli scoiattoli che saltano le pigne.

Ho provato col Respiro Lungo del Bosco, quello che si fa come se l’aria scendendo nella gola attraversasse migliaia e migliaia di fronde e di foglie… così…

Fa due inspirazioni ed espirazioni lunghissime.

Ma niente! La notte… 

Com’è strana la notte quando non si dorme, vero?

I tuoi stessi pensieri diventano strani, lunghi, attorcigliati.

E le paure diventano più grandi, più nere, più paurose!

E poi il tempo, non passa mai: i minuti sembrano ore, le ore sembrano anni, tutti di buio!

E il sonno, che spegnerebbe tutto come una mano che spegne la luce… click!… non viene! Perché non viene?

È una strana, lunga notte, senza fine.

Cosa sta accadendo? Ho perso la casa, e forse… il sonno.

Si mette giù, sospira.

 AUTONUM  CANTIERE. NOTTE. Fata, Balia, Nina, Lupo, Re Quercia.   4’

In una radura del bosco, forse molto vicino alla vecchia casa bruciata, qualcuno ha teso fra gli alberi un TELO DI IUTA (o una barriera di frasche, o simili): è il tratto visibile di una lunga RECINZIONE, che si immagina perdersi ai due lati.

Dall’interno dell’area che racchiude provengono suoni di cantiere, di carpenteria: tagliare, segare, inchiodare, voci e canti. Sarà la base sonora costante di questo set.

EFFETTI SONORI

SUONI DI CANTIERE: TAGLIARE, SEGARE, INCHIODARE, VOCI E CANTI

Ed ecco che da un VARCO NEL RECINTO, velato da un lembo sciolto del telo, esce Nina Corteccia: nelle mani un MARTELLO e a tracolla una BORSA DA CARPENTIERE, con tasche per chiodi e altri attrezzi (da truccare in “stile Fantabosco”). Nina si guarda intorno, sospira, torna al varco, vi si sporge come parlando a qualcuno lontano all’interno.

NINA CORTECCIA (a voce alta)
No, Ronfo, non si vede nessuno!

Né la Fata con la Strega, né la Balia coi cestini!

Si guarda intorno ancora un po’, sospira, rientra.

Arriva dall’altra parte Lupo Lucio, che con una corda trascina ansimando un GROSSO CEPPO. Si ferma, si terge il sudore.

LUPO LUCIO
E mi sembrava strano che arrivassero i cestini!

Non arriveranno mai, amici, mi spiace! 

Perché?… Perché ci sono io, Lupo Lucio! Dove c’è il Lupo non ci son cestini, dove ci sono cestini non c’è… 

Ma è interrotto da Nina che si sporge dal varco.

NINA CORTECCIA (sporgendosi dal varco)
Dài, Lupo Lucio, non farla tanto lunga!

Quel ceppo ci serve, Orco Rubio lo aspetta per farlo a pezzi. Portalo dentro!

E sparisce. Brontolando il Lupo riparte col suo ceppo, ed entra nel cantiere.

Arriva dal bosco Fata Lina, a capo chino, avvilita.

Sbircia dentro il varco, sospira, se ne allontana, siede su un sasso.

FATA LINA
E ora come faccio a dirlo a tutti? 

BALIA BEA (voce fuori campo)
Dire cosa?

Arriva, serena ed energica, Balia Bea, con le braccia stracariche di UNA DECINA DI CESTINI coperti con tovaglioli. Senza dar seguito alla sua stessa domanda, comincia a deporre i cestini in ordine presso la recinzione, chiacchierando eccitata.

BALIA BEA
Ah, santa pagnotta, dovresti vedere Cuoco Basilio!

Quando ha saputo di cosa si trattava, è diventato una furia cuciniera! È lì che turbina nella sua cucina infuocata come un diavolo nell’inferno! Ha su almeno dieci fuochi insieme! Cus‑cus col montone per il Genio, un pentolone di germogli di bambù per i Castori, una pignatta di lenticchie alle erbe per gli gnomi, un consommé concentrato per Principe e Principessa,  una tacchinella per il Lupo…

LUPO LUCIO
Pronto!

Sbucato dal nulla,  Lupo Lucio si presenta con GAVETTA e CUCCHIAIONE. Balia Bea lo guata, e gli indica a braccio teso il cantiere.

BALIA BEA
Dietro front! Non è ancora ora di pausa cestino!

Lupo Lucio torna indietro brontolando e rientra nel varco.

Balia Bea ha finito di disporre i cestini, siede accanto alla Fata, che per tutto il tempo è rimasta seria e pensosa, con gli occhi nel vuoto.

BALIA BEA
Ma cos’hai, figlia? Non doveva essere già qui con te anche Strega Varana? Cosa dicevi poco fa?

“Come faccio a dire” cosa?

FATA LINA (cupa)
Che Strega Varana non verrà. Non ci aiuterà.

BALIA BEA (alzandosi in piedi di scatto)
COOOSA? Ma… ma… ma lascia che vada io, a dire due paroline in punto e croce a quella… quella… quella…

RE QUERCIA (voce fuori campo)
Calmati, Balia Bea, o ti verranno le chiazze rosse.

Re Quercia esce dal varco del cantiere. Fata Lina si alza.

FATA LINA
Maestà, anche tu qui?

RE QUERCIA
Certo, Fata Lina. In una notte in cui veglia e lavora tutto il Regno, poteva forse dormire il Re?

Allora ho inteso bene? Strega Varana non ci aiuterà?

Interruzione. Emergenza di lavoro: Nina esce trafelata dal varco.

NINA CORTECCIA
Maestà, sono finiti i chiodi da sette!

RE QUERCIA (dopo una breve riflessione)
Uhm… E alla Reggia non ne abbiamo più.

Nina, manda Orco Rubio di corsa, coi suoi stivali, da Grifo Malvento, a chiederne una cassetta. Dica che glieli pagherò a peso d’oro. Vedrai che ce li dà.

Nina torna dentro.

La Balia torna alla carica.

BALIA BEA
Maestà, lascia che provi io a parlarle, a quella… Strega! 

Ho giusto un paio di cosette che dovevo dirle da…

Il Re ferma la Balia con un gesto, poi parla con un lampo tutt’altro che bonario negli occhi.

RE QUERCIA
No, Balia Bea, è giunto il momento che Strega Varana senta la voce del suo Re.

(più sereno, alla Fata)

Su, Fata Lina, all’opera. Lo sai che molto dipende da te. Provvedi che nulla si fermi. Io tornerò presto.

Il Re esce verso il Bosco.

Fata Lina si scuote, fa un lungo respiro, riprende coraggio.

FATA LINA
Dài, Balia Bea, portiamo dentro questi cestini.

La Balia e la Fata prendono due cestini a testa e li portano dentro.

Poco dopo, di soppiatto, esce il Lupo, si avvicina guardingo ai cestini, ne afferra due, fa per allontanarsi verso il bosco, ma Nina si sporge dal varco.

NINA CORTECCIA
Lupo Lucio?

LUPO LUCIO (tornano indietro precipitosamente)
Oh! E meno male che si è degnato qualcuno!

O mi volete far portare tutto a me?

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. NOTTE. Strega, Re Quercia.  2’

Strega Varana, accovacciata per terra, lancia cinque pietrine dorate, guarda la loro configurazione, le raccoglie, le rilancia. Ma ecco, presso le pietrine, due piedi: e sopra quelli, immenso, severo, il Re.

La Strega fa per levarsi in piedi, ma qualcosa nell’aspetto del Re la trattiene con un ginocchio posato al suolo. Parla nervosamente, mentre il Re tace accigliato.

STREGA VARANA
Re… Re Quercia! So… so già cose vuoi dirmi.

E la risposta è la stessa che ho dato a Fata Lina.

Tu conosci il Duro Dovere dei Cattivi, e sai quanto siano necessari in ogni regno… e… poi sai che… che…

Re Quercia non la interrompe: attende che ammutolisca da sé. 

Poi comincia, senza ira ma con dura fermezza.

RE QUERCIA
È vero ciò che dici, Strega. Ma verità diverse, in certe notti, si battono fra loro, e una alla fine vince.

È vero che Fata Lina sta tentando una magia più grande di lei, e che da sola non ce la farà.

È vero che non è sola: che tutto il regno in cui vivi, tranne te, sta affrontando l’impresa con lei.

Ed è vero che, nonostante questo, la notte avanza a grandi passi, e finirà troppo presto per noi.

È vero che tu, strega della notte, ci potresti aiutare. Ed è vero che tu, strega della cattiveria, non aiuti nessuno.

Tutte queste cose sono vere. Ma ce n’è ancora un’altra.

(le si avvicina con occhi severi)

È vero che tu mi hai pietrificato, non è molto, ricordi?

E io non ti ho fatto sentire la voce del Re, dopo questo. 

Bene, è giunto il tempo di farlo!

Se prima era alto e imponente, ora il Re, pare trasformarsi per magia: cresce e giganteggia agli occhi della Strega, diventa luminoso contro il buio, la sua voce tuona ed echeggia, e per soli pochi istanti è un Re terribile.

Strega Varana! Se pensi che chi ti parla sia il tuo Re, obbedisci alla sua voce!

Se pensi che non lo sia, Grifo Malvento sarà felice di esserlo.

La tensione si scioglie, la statura, la figura, la luce e la voce di Re Quercia tornano quelle di sempre, e il Re addirittura, per la prima volta, sorride.

E io non so pensare un castigo peggiore. Sei d’accordo?

La Strega china il capo.

 AUTONUM  BOSCO TENDA DI TONIO. NOTTE. Tonio, Balia.   1’30”

Tonio, sotto la sua tenda, ha ormai gli occhi sbarrati e febbrili dell’insonnia.

TONIO
Che strana notte, questa, amico mio!

Non passa mai, non passa mai…

E ho capito: forse questo è l’inizio della fine. 

Forse… se la mia casa è bruciata è segno che… 

il mio tempo al Fantabosco è finito…

E anche se avrò una nuova casa, niente sarà più come prima, e io non potrò fare altro che…

BALIA BEA (Voce Fuori Campo - interrompendolo)

… una bella dormita!

Ed ecco la facciona giuliva di Balia Bea, che si intrufola nella tenda per deporre accanto a Tonio una COPERTA, un BRICCO TAPPATO, un FAGOTTINO ANNODATO.

Ecco qua, per il folletto che strologa di notte!

Una buona coperta, una camomilla calda, e un bombo al miele appena sfornato da Cuoco Basilio.

Continua a parlare mentre spiega la coperta e ne copre Tonio. 

Oh, niente da meravigliarsi, sai caro?

La notte li fa questi scherzi, eccome!

“L’ora del lupo”, la chiamava la mia nonna.

Tutto ti sembra nero! E buio! E ti sembra che il giorno, e con lui la speranza, non debbano tornare mai più.

Invece tornano, sai?

La pancia, consolata da una buona camomilla, ti darà subito un bel soporino, vedrai!

Ora vado.

Tonio apre la bocca per parlare, ma viene subito tacitato.

No, no! Non farmi stare qui a perder tempo in chiacchiere, ché tu non lo dovresti sapere, ma tutti…

(con aria di sottintesi) … abbiamo molto da fare, stanotte! Avanti, folletto: deve solo passare la nottata.

È un ordine di Balia Bea: chiudere gli occhi, e dormire!

Gli dà un’ultima rimboccata alla coperta e se ne va. Tonio sospira, si rannicchia sotto quel conforto, posa una mano sul bricco per scaldarsela.

TONIO
Eh! (sospiro)… Cosa faremmo se non ci fossero le Balie, le Mamme, le Nonne, le Zie…

 AUTONUM  CANTIERE. NOTTE. Fata, Lupo, Re Quercia, Strega.   3’

Fuori del recinto, accanto al varco, Fata Lina cammina avanti e indietro, cupa in volto. Lupo Lucio la segue preoccupato, senza saper che fare.

FATA LINA
Non ce la faremo, non ce la faremo mai! La mia magia arriva fin qui. Sono riuscita a ottenere l’aiuto dalle potenze amiche del giorno: il Nonno Salice cambierà la sua forma, per accogliere la casa; le assi andranno al loro posto, le colle asciugheranno, gli incastri stringeranno… ma questo… solo se tutto sarà finito prima del sorgere del sole! E manca poco, ormai…

STREGA VARANA (voce fuori campo)
Chi l’ha detto?

Entra Strega Varana, seguita da Re Quercia.

STREGA VARANA
La notte è lunga quanto la Signora della Notte vuole che sia!

Le due donne si guardano. Il Re prende il Lupo sottobraccio.

RE QUERCIA
Vieni, Lupo Lucio: Strega e Fata ora debbono lavorare insieme, e noi due saremo più utili lì dentro.

Il Re e il Lupo escono. Rimaste sole, le due si guardano.

STREGA VARANA
Non farti illusioni! È la prima e ultima volta che ti aiuto!

FATA LINA (con un lieve sorriso)
Magari no, Strega Varana, magari no.

STREGA VARANA
Avanti, dimmi che magia hai fatto finora, fatina delle caramelle. Se devo allungare la notte, devo sapere tutto.

FATA LINA
Certo! Ho cominciato con una pioggerella di Rugiada d’Aurora, per rendere tutti più resistenti al sonno.

Poi ho tracciato i segni dell’oblio del tempo che passa…

Ma ben prima della fine della frase la musica prende il campo, le voci delle due donne scompaiono sullo sfondo, e da qui in avanti la scena prosegue senza testo.

Dapprima la Strega ascolta, attenta. Poi, quando Fata Lina ha finito, le impartisce alcune brevi istruzioni, indicando punti dello spazio e mimando gesti.

La Fata annuisce, poi entrambe si dispongono in posizione (?), e parte una sequenza di gesti, mosse, figure e parole pronunciate in coro: tracciano cerchi e simboli per terra e nell’aria, si prendono le mani e girano in tondo, faccia a faccia, e poi schiena contro schiena; indicano i quattro punti cardinali, e poi corrono verso di essi; si chiudono gli occhi a vicenda con le mani, etc.

Lupo Lucio sporge la testa per curiosare, ma qualcuno lo tira dentro. 

 AUTONUM  BOSCO. TENDA DI TONIO. NOTTE. Tonio, Re Quercia.   2’

Tonio dorme, finalmente sereno. Lo guardiamo dormire per il tanto che serve a capire che stavolta non si sveglierà.

Ed ecco il viso sorridente di Re Quercia, che si sporge nella tenda, lo guarda a sua volta, guarda verso il bambino, ammicca a Tonio, dice coi gesti: Visto? Dorme!
E infine fa cenno: Vieni fuori con me.

Fuori della tenda il Re siede e parla al bambino.

RE QUERCIA
Che notte, eh? Ci sono notti magiche, che non finiscono mai, e dove può succedere di tutto.

Che una casa distrutta il giorno prima sia  ricostruita in una sola notte.

Che tutti gli abitanti di un regno, compresi gli animali del bosco, lavorino insieme per ricostruirla.

Che una Fata e una Strega collaborino, si uniscano in una magia a quattro mani.

Che tu, amico di Tonio, venga a trovarci al Fantabosco, per la prima volta, di notte.

E che questa notte di lavori e prodigi, che pareva senza fine, invece ormai finisca, perché guarda… è l’aurora!

Il cielo schiarisce. Re Quercia torna nella tenda e scuote dolcemente il folletto

RE QUERCIA
Tonio, svegliati! È l’ora!




 AUTONUM  CANTIERE ed ESTERNO CASA TONIO. ALBA. Fata, Strega, Nina, Balia, Lupo, Tonio, Re Quercia.  2’

CANTIERE. ALBA.

Ormai è giorno fatto. Fata Lina e Strega Varana siedono fianco a fianco, addormentate, la tempia dell’una poggiata alla spalla dell’altra. Poggiate l’una all’altra allo stesso modo, Nina Corteccia e Balia Bea, poco più il là, dormono.

La camera esplora per un po’ i loro visi stanchi e sereni. Poi la voce eccitata di Lupo Lucio, che entra di corsa, rompe l’incanto.

LUPO LUCIO
Arrivano! Arrivano! Che cosa fate, donne? Vi sembra il momento di dormire? Pesto, stanno arrivando!

Le quattro donne saltano in piedi e tre di loro, Fata, Nina e Balia, prendono a correre intorno indaffarate, sgombrando oggetti e attrezzi che erano stati lasciati in giro alla fine dei lavori, cominciando a slegare i lacci del telo teso fra gli alberi a recinzione, parlando agitate. La quarta, la Strega, le guarda con aria lievemente ironica.

FATA, BALIA, NINA (accavallandosi)
Siamo sicuri che è tutto a posto?… I vetri alle finestre li avete messi?…  Sì, li ha sistemati Ronfo!… L’acqua della sorgente arrivava bene al rubinetto?… Sì, ci hanno pensato i castori!… Chi ha la chiave?… Io!… 

No, anzi, io no! Chi ce l’ha?… Ce l’ha Re Quercia, no?…  

Pronti, pronti! Stanno arrivando! Apriamo adesso?… 

No! Aspetta! Aspettiamo che siano qui!…. Adesso?… No, uffa!… Ecco: adesso! VIA!!!!

Scortato da Re Quercia entra Tonio, col suo Diario sotto il braccio.

Con un solo gesto Fata Lina e Nina Corteccia, assistite da Lupo Lucio e Balia Bea,  slacciano due lembi del telo di iuta, che cade di colpo, rivelando la facciata della Nuova Casa di Tonio.

ESTERNO CASA. ALBA.

Tonio guarda la casa, poi il Re, poi la casa, a bocca aperta, senza parole.

Re Quercia lo toglie d’impaccio.

RE QUERCIA
Non hai parole, vero Tonio Cartonio?

Be’, non ne servono. Prendi…

Estrae da un anfratto del manto regale e porge a Tonio una leggiadra e fiabesca CHIAVE.

Tutto ciò che devi fare, è entrare nella tua Nuova Casa.

Te la sei meritata, in tanti anni di conforto e leggerezza e buon senso, e meraviglia del mondo, e altro ancora che vivendo fra noi ci hai donato. 

Ora vai: la tua casa ti aspetta.

Commosso, Tonio gira lo sguardo dal Re agli amici, che lo guardano sorridendo.

TONIO
Maestà… amici…

RE QUERCIA
Vai.

Tonio si avvicina alla porta, infila e gira la chiave nella toppa, apre, si volge ancora indietro agli amici, Re Quercia gli fa segno: Vai. Tonio entra in casa.

 AUTONUM  INTERNO CASA TONIO. ALBA. Tonio. 2’30”

Parte una scena con poco testo: la “Visita della Casa”. Incantato, il folletto – e la telecamera con lui – percorre la casa angolo per angolo, oggetto per oggetto (oggetti scelti a giudizio della regia, con l’unico limite della durata della scena), con rapidi sorrisi al bambino, e piccole frasi rade di questo tenore:

TONIO
Hai visto?… Accipigna!… Com’è bella!…

(…)

Hai visto questo?… 

(…)

E questo?…

(…)

La poltrona, dove leggerò i miei libri!… 

(…)

Il tavolo, dove farò colazione!…

(…)

E qui?…

Prima di passare nell’ambiente Studio/Notte, accarezza la corteccia del tronco.

… Il Nonno Salice, ciao vecchio albero! Allora hai deciso di farmi vivere con te? Vedrai, staremo bene, insieme!

Mamma folletta, che bella camera!… 

Il letto… 

Il tavolo dove scriverò il mio Diario…

Siede al tavolo, ma stringe ancora il Diario al petto, senza posarlo.

Quanti giorni abbiamo passato insieme, nella vecchia casa, vero? Giorni piovosi d’autunno, giorni ventosi di primavera… pomeriggi abbaglianti d’estate, pomeriggi d’inverno scuri come notti… Quanti!

E quanti altri ne passeremo in questa!

Ti piace?

È la casa sull’albero che sognavo.

La sognavi anche tu, vero? 

Be’, ecco: adesso ce l’abbiamo.

Spazza il tavolo con la manica, e vi depone sopra, lentamente, il Diario.

Diario, siamo a casa.

(al bambino) Da domani vieni a trovarmi qui, intesi?

Io sono qui. Ti aspetto.

Ciao amico!

Sospira, si guarda intorno, sorride.
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